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cliiunque abbia rimembranza delle cose 
musicali di Napoli nella seconda metà del pas> 
salo secolo , certamente sovviene delia fàmi- 
roiglia de’ Zingareili. Morto nel 1709 Riccardo 
Tota Zingarello, professor di canto con voce di 
tenore, rimasero alla moglie Teresa Ricci quattro 
figliuoletti i quali a lui area partoriti, una fan- 
ciulla, cioè, e tre inascbi di poi nella paterna arte 
iucamminati’, che l’uno fu in appresso maestro di 
musica, l’ altro suonator di contrabbasso in S. 
Carlo , ed entrambi senza prole nè fama fini- 
rono. Ma il maggiore di questa musicale fami- 
glia, nato nel dì 4 <b Aprile 1753 e che ricevette 
al sacro fonte i nomi di Niccolò Antonio, era 
destinato da’ cieli a far chiara e duratura nel- 
la storia appunto di quell’arte la celebrità di 
un casato, il quale doveva ancora estinguersi in 
lui. (i) 

Nel settimo anno adunque dell’età sua rimase 
questo fanciullo orfiino del padre, fu accolto nel 
collegio di musica dove Riccardo stato era princi- 
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(tal computista. Fiorivano allora nella metropoli 
nostra e l’arte c gli studi dell’armonia; massima- 
mente mercè le quattro pubbliche scuole aper- 
te all’ insegnamento ed alla pratica musicale (in 
dal secolo XVI. (a) Sotto il nome di Con 
servatorì eran esse il vero efebeo dell’Euro- 
pa ; esse il fuoco sacro della musica serbarono; 
in esse pel corso di due secoli furono ammae- 
strati egregi sonatori, cantanti e compositori di 
musica nominatissimi. Or nel primo di tali 
convitti , Santa Maria di Loreto , primo di 
tempo e forse ancora di rinomanza , entrò 
il fanciulletto del quale imprendo a favellare. 
Seduto sulle scranne medesime dove Jom- 
melli , Traetta, Sacebini, Cimarosa e Gugliel- 
mi sedettero, ed obbligato dagli statuti del luo- 
go ad imparare qualche strumento , egli tra- 
scelse il violino. Di poi volle apprendere gli cru- 
di menti della composizion musicale da quel Fede- 
le Fenaroli di Lanciano il quale , non pago di 
aver manodotto fra noi ne’ penetrali del contrap- 
punto le generazioni contemporanee, lasciò al- 
le future ne’ suoi Partimenti eterno documen- 
to e legato. Uomo d’integra vita e religiosis- 
sima , di urbani modi , d’ indole generosa ; 
più padre che maestro agli alunni suoi ; pas- 
sionatissimo dell’ arte, alla quale giovò co’ pre- 
cetti anzi che coll’ esempio ; e tanto più de- 
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gito (leda gratitudine de' jxjsteri , in quanto 
che alle sue dotte carte di contìnuo e quasi i- 
nevitabilmente vengono i giovani addottrinati , 
kddove appena poclii oggimai svolgono i ]>olve- 
rosi spartiti di que’rìnouiati maestri cb' ebbero 
ed liaiiBO tanto maggiore il grido. Dal modesto 
Fenaroli |>ertanto il nostro Ziugarelli istruì» 
to, con tale ardore intese P animo allo stu- 
dio del contrappunto , che mai non gli dava 
requie o sollievo. Per guisa die , quando nel- 
le ferie autunnali colui ne giva alla sua vil- 
leggiatura di Ottaiano , egli T orfanello , che 
povero er» e da tutti negletto , soventi volte 
fii visto trascorrer pedestre le undici miglia 
die quella terra disgiungon da Napoli per sot- 
toporre al precettore qualche Fuga o Mottetto 
da correggere. Ancora profittò degli altri inse- 
gnamenti die le scuole del collegio appresta- 
vangli ; e nelle buone lettere , tanto al mae- 
stro di cappella necessarie , fece considerabili 
jM'ogressi; tal che nel materno idioma e nd la- 
tino ebbe quella perizia che d' ordinario inva- 
no si chiede agli uomini della sua professione. 
Uscito di Loreto quando il termine giunse de- 
gli studi die colà facevansi , non contento alle 
lezioni di musica sino allora ricevute , volle 
eziandio ascoltare l'abate Sjieranza , il quale 
era a que’ giorni in- Napoli pcritisaimo contrap- 
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(Niiitistd ed il migliore allievo ebe lasciato vi a- 
vesse il Durante. 

Cosi confortata il giovanetto la mente con 
tutte le dottrine della difficile arte da esso ab- 
bracciata , andava a quando a quando ponen- 
dole in pratica. £ già sin da che dimorava in 
convitto avea composto un intermezzo sotto il 
titolo / quattro pcuai , il quale fu ivi dagli 
alunni cantato , da’ maestri applaudito. Pu- 
re ei non osava avventurare la navicella dell’ 
ingegno all’immenso e pauroso mar del tea- 
tro. Più anni se ne stette a Torre Annuii- 
ziata in casa i signori Gargano , insegnan- 
do a que’ giovani ( che sino alla morte gli ri- 
maser devoti ) il suonar di violino, perocché non 
aveva egli abbandonato quello strumento ; an- 
zi nella prima adolescenza da esso traeva co- 
me sostentare la vita. Di poi ebbe in sorte 
di procacciarsi la protezione di nobilissima da- 
ma ed intendeutissima di musica , la Duchessa 
di Castelpagano ; la quale benignamente acco- 
glievalo in casa , a suo maestro tenendolo , e 
molto cooperò per acquistargli nome e fortuna. 

Era passato intanto il quinto lustro dell’età 
sua , ed egU cominciò a provarsi nella musica 
drammatica , scrivendo il PigmaUone : canta- 
ta che noi rammentiamo solamente perchè pri- 
ma, portando la data del Ma egli 


ancor 



lilubava di ailidai-si alla %eiia , !>c uoii repu- 
tando [lerauco uLbaslauza provveduto di cogni- 
zioni e di forze che abile il facessero a lotta- 
re con quelle tempeste e superarle. Zingarelli 
( badino i giovani ) avea veiitinove anni quan- 
do compose pel teatro la prima 0{>era in mu- 
sica , e fu il Monlezuma , raj>^)rcsentato nel 
nostro S. Carlo il di i 3 Agosto del 1781. I 
pochi i quali oggimai raminentauo quella rap- 
presentazione dicono esserne stato non gran- 
de il successo : colpa foi-se men del maestro 
che de’ cantanti, o perche medioeri fossero , o 
jK'i'chè, siccome suole avvenire , mal volentieri 
avessero voluto spender le forae e lo zelo per un 
maestro di musica ancor nuovo alla fama. E 
chi non sa che in que’ tempi in cui l’orchestra 
de’ teatri era bambina, poverissimi i cori, e non 
segnavansi in sulle carte tutti gli abbellimenti del 
canto, dalle voci assolutamente dq>endea la fortu- 
na dello scenico dramma? Quanto al compositore, 
egli pose in opera quello stile die da Fcnaroli e 
da Speranza aveva imparato, stile tutto purità, 
tutto scienza; e però ebbe lode dall’Haydn, al- 
lorché fu in Vienna replicato il Monlezuma , 
che in generale all’ Alemagna andò a grado più 
elle all’ Italia. 

Ad ogni modo cominciò dojHj quel primo cs|>e- 
rimento ad incrcscerc u Zjugnrelli il soggiorno di 


à 

Na[>oli. Laonde, agevolategli dalla sua proteUrice 
le vie di cimentare altrove l’ingegno, ei partì per 
Milano , da lei raccomandato alla Contessa Ca- 
stiglione , alla Marchesa Cusani dama dell’ Ar- 
ciduchessa Beatrice , ed all’ Arciduchessa me- 
desima. Fu veramente quella città il primo 
teatro della sua gloria ; colà scrisse la maggior 
parte delle sue opere serie , e quasi tutte le 
buOè. Tra quelle V Aìsinda^ data alla Scala 
nel 1785, precede tutte le altre e piacque. 
Ei la compose in sette giorni , essendosi per 
giunta ammalato : sono parole di Giuseppe 
Carpani nella terza delle sue Haydine. £ p<M- 
chè fu costui il poeta di parecchi drammi messi 
in musica da Zingarclli, merita credenza quan- 
do asserisce errere stalo egli stesso testimonio 
non meno di questo sforzo , dirò così , di 
facilità , che dell’ altro assai più sorprendente 
per cui quegli finì la partizione intera di Giu- 
lietta e Romeo nello spazio di quarant’ ore 
distribuite in dieci giornate. Alla quale straordi- 
naria ed inaudita speditezza avealo addestrato il 
maestro Speranza , mercè quei metodo eh’ ei 
teneva di obbligare i discepoli a rifare le ven- 
ti e le trenta volte il componimento medesimo, 
variandone il tuono ed i tempi, senza mai tra- 
dire peraltro l’ indole del concetto {K>etico : co- 
sa del certo non impossibile ad un solo , se 
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vedemmo cculo macittri diversi mettere iu. mu- 
sica la stessa canzonetta. Or ufìVAlsinda scorgesi 
la nuova maniera che poi fu sempre quella del 
Zingarelli ne’ teatrali melodrammi. La più par- 
te, e forse i migliori, ei li compose, come io 
diceva, iu Milano, durante la lunga dimora che 
due volte vi fece. Tali furono, dopo YAlsinda^ 
se non vo errato, Pirro, Artaserse, la Morte 
di Cesare , Mitridate , il Ratto delle Sabi- 
ne , Ricimero , Armida , Ifigenia. Colà egli 
scrisse per la Silva Ines di Castro, per la 
Catalani Clitennestra. In Milano eziandio fu- 
rono da lui messi in musica i drammi comi- 
ci intitolati il Bevilor fortunato , il Ritratto , 
la Secchia rapila , ( la quale , ripetuta subito 
a Dresda, fu non meno dall’Italia che dalla Ger- 
mania avuta carissima) e’I Mercato di Mon- 
fregoso, opera buffa clic riportò sopra le sorelle 
giustamente la palma, e procurò in principal guisa 
anche iu esse all’autore fama di valoroso, quan- 
tunque egli mai non vi si levasse alla stessa al- 
tezza cui nelle serie pervenne. In Milano in fine 
ornò di melodici modi jiarecchie Cantate, come 
r Oreste, l’ Alceste, il Telemaco, e H oratorio 
della Passione eseguito nella chiesa di S. Cel- 
so con generale compiacimento. 

Salito già iu grande onoranza venne chia- 
mato nel 1789 in Parigi. Principiati erano iu 
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cjiicllu metropoli i civili scouvolgimeoti , ed 
iillu musicali gare , che sì caldamente vi avea- 
110 agitato gli spirili parteggiaiiti per Gluck o 
[K'r Picciuni, le politiche seguitavauo. Mamon- 
lul, temprando |)er 1’ ultima volta la dramina- 
Licii lira, fece i versi dell’ Antigone, Zingarel- 

11 la musica , e l’ opera comparve sulle scene 
li quel teatro che dicono Accademia Reale di 
musici il 3 o Aprile del 1790. Ma dalle dttadi- 
iie discordie quale Armonia non rjfugge? U An- 
tigone ebbe appena due o tre rapjireseutazioni; 
uè gl' illustri nomi del jioeta e del maestro 
valsero a trarvi un pubblico preoccupato e da 
tremende passioni commosso. Forse ancora quel 
maligno influsso nocquc al musicale componi- 
mento; e l’ autore, non vituperato, non applau- 
dito , si alTrettò, visitala la Svizzera, di ritor- 
nare alla sua diletta Milano. 

Dovea colà trascegliersi nel 1793 un mae- 
stro ])er la cappella del duomo. Aperto il 
concorso , e dato per tema un canone ad otto 
voci^ , ^Niccolo vinse la gara . Il perchè quivi 
[iroseguì a produrre sacre e profane musiche , 
avuto in pregio dall’universale, e da que’ ma- 
gnati favorito , tra* quali non è da obliare il 
Conte or Duca Scotti che gli fu cortese 
dell’ albergo e sempre il volle suo commensa- 
le. Dava eziandio musiche lezioni ; e fu suo 



disce|H)lo prediletto quel Francesco Pollini ebe 
di meritata nominanza si gode tra gli odierni 
compositori di suoni per pianoforte. Ad esso 
ei dedicò i Partimenti e i Solfeggi , lavori 
acconci all’ istruzione elementare e che impres- 
si vanno per le mani di tutti ; ( 3 ) nella casa 
di lui dimorò l’uitima volta che stette ed infer- 
mossi gravemente io Milano, e con esso e colla 
moglie tenne poi sempre amichevol carteggio. 

Lasciò egli quella ospitale città nel 1794 , 
perchè eletto a maestro della Santa Casa di 
Loreto : oflicio più onorifico di quello che oc- 
cupava e più lucrativo. Quasi un decennio 
colà si rimase; nè quivi intermise il vestire di 
note gli eroici melodrammi , quando glien ve- 
nivano ( e sovente gliene venivano ) le com- 
missioni dagl' impresari : al che piega vasi di 
mal grado, come poi confessò di sua. bocca, e 
solamente per mandare in Napoli alla vecchia 
madre ed alla germana di che regger la vi- 
ta. Or diede in quell' anno alle scene di Ve- 
nezia jipdle e Campaspe^ in cui fece egre- 
giamente una delle prime parti Girolamo Cre> 
scentìui. Il Conte di Saidagna., uno de' buo- 
ni tra gl’ innumerabili suoi , fu rappresentato 
pure in quella città al teatro della Fenice nel 
carnovale del 1795. In quell’ anno medesimo 
ei compose (>el teatro della Scala il capolavoro 



di Giulietta e Romeo di die fu discorso , k 
migliore per avveotura delle opere fin qui no- 
minate, e per la quale non è mai diminui- 
ta nel corso di treni* anni e da per ogni dove 
la pubblica soddisfazione. ( 4 ) Scrisse pei nel 
1 7^^ Meleagro , anche per Milano , ma non 
già con eguale fortuna. In quel mentre con 
più fervore attendeva a musiche sacre, siccome 
obbligo d* officio e naturai propensione inducevan- 
lo. Le quali di numero sterminato , e di tan- 
ta bellezza che non saprebbesi qual preferire, 
con ogni gelosia serbate sono in queU* archivio, 
uè sen concede copia a persona. Chiunque ab- 
bia cont^za di tal maniera di componimenti 
non ignora l ' Annuale di Loreto , vale a dire 
quel repertorio di Messe in musica per tutti i 
giorni dell’ anno , ktto per rispanmare i caia- 
tori obbligati in quella basilica a cantarne do- 
que 0 sei in ogni mattina. Or l ’ Annuale 
dei nostro Zingarelli fa verameute l’ammira- 
zione del mondo musicale ; poiché vi trovi 
immensa quantità di Messe , le quali col ne- 
cessario pr^io della brevità ( non dovendo o- 
gnuna durare die quanto un’ oidiiiaria Messa 
cantata ) accoppiano quelli d’ una spontanea e- 
sprcssione , d’ una seinjdice , cldara , mirabi- 
lissima melodia. Nessuno meglio di lui giunse 
a risolvere quel diffidle [irobleuia musicale ; 
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nè snprci chi abbialo superato nello stile di cap- 
pella , e nella musica a pienoy o Tc^liam di- 
re corale, ( 5 ) e generalmente in ogni specie di 
musica di chiesa. Ma di questa parlerò più 
ampiamente qui appresso. Ora basti rammen- 
tare che intorno ad essa la grande riputazione 
del compositor napolitano ebbe suo principal 
Fondamento in Loreto, dove tranquillo e loda- 
to eitvivea ne* maggiori trambusti delle it.a- 
liane contrade. Nè vuoisi tacere lui aver colà 
avuto fra’ lodatori anche il più famigerato ca- 
pitano dell’ età nostra e forse del mondo. Allor- 
ché nel (796 conquistando l’Italia inoltrò si- 
no a quella città i passi vittoriosi, ammirò egli 
quel fare grave, melodioso, c nel tempo stes- 
so conciso e spedito del Zingarelii nella musica 
sacra ; ondechè volle conoscerlo , ed aver con 
esso lui familiare discorso ; nè poi dimenticò sul 
trono , come or ora vedrassi , quell’ Atwmale 
stupendo. 

Nel 1804 Niccolò fu invitato a prendere nella ■ 
Cappella Pontificia il posto che avea lasciato voto 
Pietro Guglielmi: egregio maestro al quale eleg- 
ger non potevan per certo successore più egregio. 
Trasferitosi pertanto in Roma , co’ cantici sa- 
cri alternava ancora colà i profani ; ed eserci- 
tava l’ ingegno altresì nel disporre al canto 
i versi de’ nostri maggiori poemi ; specie di 
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nusic^l componimento tutto italiano , r nei 
]un1c fu egli UDO de’ primi sì in quanto al torn- 
io e sì per i’ eccellenza. Abbiamo di lui in 
al forma condotte parecchie stanze del Tasso 
; dell’ Ariosto , e c]ue’ due insigni episodi che 
cggODsi nella prima cantica dell’ Alighieri, Fran- 
:esca cioè ed Ugolino. (6) Principaimente riuscì 
1 tradurre, per così esprimermi, nel musico lin- 
^aggio l’oltramirabile narrazione del gran vitu- 
perio di Pisa, ed a far più pietosi colle sue can- 
tilene i lamenti di Armida, di Erminia e di Tan- 
credi . Infomiato , starei per dire , dello spiri- 
lo agitatore di que’ sommi vati, egli fa incer- 
ta guisa più sonori i ritmi , più armoniose le 
'ime loro , ed anima la poetica declamazione 
;o’ possenti numeri e i più squisiti artifici del- 
a melopea. Onde avviene che tai canti, affi- 
lati a ben adatte voci , producono in chi gli 
iscolta effetti prodigiosi. £ così li produsse in 
Vapoli la nenia di Tancredi al sepolcro di 
Clorinda quella sera che, verso la fine dell’an- 
10 i8o5 , fu per la prima volta cantata dalla 
hiara dilettante Signora Luisa de Marco Batta- 
'lini in casa del Principe di Pantelleria. Era 
’ autore venuto da Roma e sedeva al pianofor- 
e. Assistevano cavalieri , dame , forestieri co- 
spicui : tutti rimaser commossi , e più d* un 
mito fu visto bagnato di lagrime. Ma più che 



in nitri potè quel canto nella Baronessa di 
Staci , una dell’ uditorio : passionata per la mu- 
sica e la poesia italiane , sonatrice di arpa , ed 
avendo già conosciuto Zingarelli in Parigi quan- 
do ella era madamigella Necker, non è da di- 
re in quali trasporti proruppe all’ udir quelle 
ottave maravigliose. 

L’uomo rinomato del quale vo tessendo la 
storia ( e la storia di tali uomini sta tutta nelle 
opere loro ) nel tempo che fu maestro in S. 
Pietro dià parecchie liriche tragedie alle scene 
romane. Nello stesso anno poco fa mentovato 
ed a lui sommamente glorioso furono prima- 
mente uditi gli accenti carissimi della Distru- 
zione di Gerusalemme. £i la scrisse pel teatro 
privato del Duca Lante , e per la Signora Cam- 
poresi , musica Valorosissima. Ivi quel dramma 
sacro per modo rapì chi l’intese , che tut- 
ti vollero intenderlo; e però lo trasportaro- 
no nel teatro Valle , dove stette in iscena 
ben cinque anni , poiché il pubblico parve 
non potersene mai 'satollare. Giulietta e que- 
sta Gerusalemme sono le due più splendide 
produiioni teatrali del nostro autore. Dico que- 
sta , poiché quando poi per Firenze compose la 
Diedifìcazione di Gerusalemme avvenne a 
lui quello che a Tasso colla Gerusalemme 
conquistata ed a Milton coll’altro suo Para- 



l(ì 

diso era avvenuto : sembra che non sia dato 
ai sovrani intelletti il gloriarsi di tal maniera 
di seconda generazione. 

Ancora Niccolò Zingarelli compose in Roma 
nel 1810 Baldovino pel teatro di Torre Argenti- 
na, e nell’ anno seguente Berenice per Valle. Fu 
]ueslo l’ ultimo melodramma col quale eì si 
:ongedò dai teatro, non avendo d' allora in poi 
roluto occuparsi che in musiche da chiesa e 
li sacro argomento. Ma quell’addio sarà nelle 
tradizioni teatrali sempre mai memorabile. 
Ogni pezzo della Berenice , quando la prima 
volta s’ udì , dovettero i musici replicario ; il 
ìnale del primo atto che per astio e malavo- 
■lienza era stato mutilato , andò alle stelle ; 
a seconda sera fu detto per intero e traspor- 
ò il pubblico smodatamente ; il quale dopo 
ento e piò recito il volle l’ultima sera ripe- 
uto due volte , benché durasse una buona 
netà di ora. Ognuno sa che incomincia dalle 
>nrole Già sparir vedo la sponda , e che vi 
i accenna a nave balzante tra i flutti ; ma 
lon sarà noto dei pari che fu disteso in Givita- 
ecchia , innanzi per lo appunto allo spettacolo 
randioso del mare. I rimanenti pezzi , per la 
iù parte scritti negli alberghi. dove il Maestro 
llora viaggiante arrestavasi , eran mandati per 
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lu poste l’ un dopo l’ altro al Duca Urasclii 
sindaco di Roma. 

L qui cade in acconcio il dichiarar la ca> 
gìnne di quel viaggio. Era veuuto alla luce in 
Parigi il fanciullo che portò nascendo il fasto- 
so ed inane titolo di Re di Roma ; e Roma , 
orba allora del Pontelice , dovea , come ogni 
altra città del francese Imperio , celebrare con 
feste e ringraziamenti all’Àltissimo quel natale. 
I supremi governatori indissero pertanto la so- 
lennità, |X>sero il giorno, convocarono tutti a S. 
Pietro perchè assistessero al canto dell’ Inno 
Ambrosiano , ed ai musici ed al Maestro della 
cappella ordinarono si trovassero puntualmente 
ciascuno al suo posto . Suonò l’ ora ; i magi- 
strati, la milizia , la nobiltà , i sacerdoti, tut- 
ti intervennero : solo mancava il Maestro ; nè 
ordini nè minacce poterono indurlo ad andare. 
Parve a lui con quell' atto solennemente pro- 
testare, siccome non dubitò di sostenerlo innanzi 
al Prefetto , eh’ ei non conosceva altro Re di 
Roma all’ infuori di Pio VII da cui teuea 1’ 
ufizio. Tosto fu preso e confiuato in Civita- 
vecchia , ove restò fino a che non giunse P 
imperiale comando d’ inviarlo in Parigi. 11 che 
a lui notificato , chiese danaro pel viaggio; ed 
avutolo ( dugento napoleoni d’ oro ) da se 
solo poscsi in via. Appena arrivato nella lue- 
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liupoli aiagn<i , pcrcliè si ristorasse dalle fati- 
che del viaggio, il Cardinal Fescli porgcvagli in 
nome dell’ Imperatore quattromila franclii ; e 
là sino al febbraio del seguente anno i 8 ia li- 
bero fi si trattenne e pensionato di franchi du- 
geuto il mese , nc altra ingiunzion gli fu fatta 
che di scrivere una Messa per la cappella impe 
riale. Così Napoleone puniva l’oltraggio recalo 
in Roma alla sua maestà. Ma da un lato, cotan- 
to fra egli grande che sdegnò di abbassarsi a 
considerar la scappata dei nostro Ve.suviano Mae- 
stro siccome un crimenlese; e dall’ altro, chi era 
l’ oltraggiatore? Il compositor di Giulietta e Ro- 
meo, ch’egli sopra tutte le drammatiche musi- 
che pregiava; ( 7 ) i’autor ieWAnnuale di Lore- 
to, autore ch’egli avea colà conosciuto, nè dipoi 
trovato' chi una Messa facessegli a quella guisa. 
£i la volca magnìfica , acconcia , con tutte le 
solennità in somma rituali e musicali , ma 
che durar non dovesse più di venti minuti ; 
ed allorché i Maestri sconfidati rimostravangli ciò 
essere impossibile sforzo. Voi così dite, ei re- 
plicava , perchè non conoscete 1’ Annuale di 
Zingarelli. Per la qual cosa tosto che seppe 
lui essere stato il Maestro che ricusò di batte- 
re il tempo al Te Deum di Roma , non ad 
altro intese che ad ottenerne appunto una di 
quelle Messe. £ 1’ ottenne ; ed immediatamen- 
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te la volle ascoltare; e la musica, in ogni pun- 
to bellissima , incominciata col primo segno di 
croce del celebrante , non oltrepassò la penul- 
tima parola del vangelo di S. Giovanni. L’au- 
tore ne fu ritniinerato col dono di seimila fran- 
chi ; (8) e il solo danaro eli’ egli abbia lascia- 
to agli eredi non è che un avanzo di que’ na- 
poleonici presenti, (g) 

A’ princìpi, come dicevo, dell’anno i8ia egli 
lasciò la capitale della Francia , avuta facoltà 
di andarne dove meglio piacessegli. Fermatosi 
pertanto or in questa or in quella città d’Ita- 
lia , ei non tardò a ritornarsene in patria , do- 
ve il Ministro Zurlo avealo fatto eleggere a 
Direttore del Collegio di musica in S. Se- 
bastiano. Il perchò rassegnata la carica di 
Roma , nella quale ebbe a successore il Fio- 
ravanti , egli prese possesso in Febbraio i8i3 
così del mentovalo officio , come della sedia 
nella Reale Accademia di Belle Arti alla quif- 
le sin dalla instituzione avcanlo appellato. 
Tre anni dipoi successe a Giovanni Paesiel- 
lo nella cappella del Duomo. E qui ha fine il 
racconto della sua vita pubblica ; quello non 
già de’suoi musicali lavori. Rammentarli tutti ei 
sarebbe ad ognuno, non che a me, cosa piutto- 
sto impossibile che malagevolissima. Ziugarcili fu 
uno di que’compositori i quab, privilegiati difervi- 
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ia e fecondissima fantasia, possono sino agli ulti- 
mi anni loro dar segni onorevoli di questa ra- 
ra fertilità. Nella sua lunga vita non passò gior- 
no ch’ei non vergasse musiche note; e quanto fa- 
cile in comporre, altrettanto fu degli originali del- 
le sue composizioni prodigalissimo. Appena in 
pesti ultimi due anni le sollecitudini del fidato 
;uo cameriere Benedetto Vita riuscirono a salvarli 
falla dispersione cui soggiacquero tutti i prece- 
lenti. L'archivio del musical Collegio di Napoli 
contiene solo pochissime delle opere di lui; uè 
più dovizioso n'è quello del Conservatorio Reale 
Ji Parigi , siccome lo avvertì uno de’ suoi bio - 
:;rafi , il quale al pari di me lamentava la dif- 
Scoltà di tutte sol nominarle, (io) Laonde mai 
non potendo sperare di tesserne cronologico e- 
lenco e compiuto , egli m’ è d’ uopo contentar- 
mi di aggiungere sol pochi cenni a quelli che 
•inora ne ho dati. 

Tra’ melodrammi gioverà pertanto men- 
mvare 1’ Annibaie rappresentalo in Torino , 
’ Oracelo Sannita , gli Orazii e i Curiazii ; 
tra gli Oratori , il Trionfo di Davide , forse 
l’ottimo fra tutti i suoi, e che l’Autore citava 
come un di quelli de’ quali meno arrossiva; tra 
e innumerevoli Cantate ad una od a più voci, 
•empiici o vero in due parti, la Continuazione 
lelF Alcide al Bivio del Metastasio , ì* Amor 
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Jiliale , 1’ Orfeo e i dne monologhi di Ero e 
di de’ quali dettò ì versi il cav. Mollo, 

entrambi fatti per la voce della Signora Bat- 
taglini. Nel carnovale del i833 fu dato in Roma 
dagli alunni deli’ Ospizio À|)ostolico detto di S. 
Micltele il Saul , melodramma sacro : parole 
del eh. Giacomo Ferretti , musica donata dal 
nostro Zingnrelli a quel pio luogo, richiestone 
da Monsignor Tosti che allora vi presedeva. 
Così ci riprese la scenica lira da tanti anni depo* 
sta, al che mai per oagione di lucro, ei diceva, 
non sarebhcsi indotto. Conseguì tal melodram- 
ma plauso grandissimo abbenebè allora non 
in tutta la sna interezza cantato da que’ po- 
verelli , e porse non dubbio argomento che 
ancor viva cd abbondevole era nel vecchio 
coiiq>ositore la vena de’ teatrali modi. Ma per- 
chè se ne dovettero escludere le parti di don- 
na , egli , a preghiera del suo cameriere , ve 
le fece aggiugnere dal Sig. Giovanna Smith , 
è vi accomodò la musica , alla quale nulla og- 
gi piu manca perchè possa riprodursi in qua- 
lunque pubblico teatro. Degna di nota è l’ ul- 
tima delle sue Cantate, la Fuga in Egitto^ ' 
per due voci con un coro e per grande orche- 
stra: in Febbraio di quest* anno i837, in una 
privata accademia della cilU nostra, affidata ad 
delti professori e dilettanti, sorprese per la bella 
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freschezza dell» stile e fu da tutti cDcomiata. 

Da’ lavorì drammatici passando agli altri dì 
genere diverso ed assai più copiosi , andrò ra- 
pìdameute accennandone alcuni. Pel Festina- 
le di Birmingham , celebrato in Ottobre del 
1839 , mise in musica il capitolo Per ea del 
profeta Isaia : composizione la quale colà da 
cantori sceltissimi , da dugento coristi e da 
un’orchestra non men numerosa che peritissi- 
ma venne eseguita , alla presenza di gran mol- 
titudine di applaudenti uditori , tra’ quali fu- 
rono i Duchi di Sussex e di Cumberlandìa. 
Non minori applausi riscosse l’ Inno per l’ inau- 
gurazione della Società Filarmonica Napolitana, 
il quale noi udimmo nel Gennaio del i835. 
Ma chi può dire solo una parte de’ salmi, 
degl’ inni , de’ mottetti e di tutte le preci del- 
la Chiesa, di che usciron le musiche da quel- 
la instancabile e non mai inveccliiata fantasia? 
Tacer non si dee per lo meno de’ due Misere- 
re che cantansi in Roma cd in Napoli nella 
Settimana Maggiore , entrambi alia Palestrina, 
entrambi di quella sublime bellezza che incan- 
ta e mai non diviene sazievole. (ii)Un terzo 
pur di lui cen rimane della guisa medesima, se 
non che vi pose . 1 ’ accompagnamento del bas- 
so , ma da potersi omettere senza danno del 
componimento: fu compiuto nel penultimo anno 
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(li sua vita, e io serbauo ancor non tocco gli eredi. 
Il salmo Laudate Domiman a grande orche- 
stra è uno de’ più recenti suoi e de’ più belli: 
le monache della Sapienza , dalle quali glieu 
venne la domanda , lo fecero fare nella loro 
Chiesa il 5 Agosto ultimo. Tra le sacre can- 
zoni in volgare sarebbe colpa obliar quelle de- 
nominate le Agonie , poiché volte a ramme- 
morar le parole profferite dall’ Uomo Dio nelle 
Ire ore in cui agonizzò sulla Croce: e queste lu- 
gubri e religiose canzonette, delle quali egli il 
primo introdusse il costume in Italia , andò poi 
sempre svariatamente ed in gran numero com- 
pouendo. Delle Messe che di lui hannosi a cen- 
tinaia ( senza contar quelle di Loreto ) mento- 
verò quattrosole: quella di Novara pel centenario 
di S. Gaudenzio^ la funebre che ascoltammo qui 
iu Santa Maria degU Angioli nelle pompose ese- 
quie fatte al cav. Luigi de’Medici dal suo nipote 
oggi Principe di Ottaiano , replicata poi nella 
Chiesa di questo Reai Collegio di musica e da 
lui stesso diretta pe’ funerali del suo scolare 
Bellini ; quella di Dresda , ad istanza del Re 
di Sassouia , il quale ne lo rimunerò con una 
tabacchiera d’ oro , dopo che n’ ebbe esamina- 
ta egli medesimo la partitura, e feccia eseguire 
dalli regia Cappella iu Aprile del i835 sotto la 
direzione del maestro Moriacchi, altro suo chia- 
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l'u <IÌ!>cc|M)lu ; la (|uarta iulìue anche di requie 
composta e sempre con amor ritoccata negli 
ultimi mesi del suo ottantaciuquesiiuo anno , 
colla intenzione die servir dovesse , come quella 
di Mozart , alle esequie sue : egli medesimo 
nel consegnarla al cameriere dava a diveder 
quell’ intento , che sarà quanto prima man- 
dato ad efieito. Allorché poi entrò nell’ anno 
ottantaseesimo ( del quale dato non gli era vi- 
vere che trentun giorno ) scrisse un Tantum 
ergo , e quel numero appesevi, siccome usò per 
alcune yfgonie e per tutte le altre composizio- 
ni alle quah die in quell’ intervallo di tempo 
V ultima mano ; se non che ne lasciò la più 
parte imperfette. Imperciocché soleva egli pren- 
der la penna appena gli veniva un pensiero , 
e menarla via sulla carta più rattamente die 
qualunque meglio addestrato copiatore ; e do- 
ve l’immaginativa non soccorreva , arrestava- 
si , passando però ad altro componimento. 
Laonde molti ne tenea sempre sullo scrittoio 
( ché giamai componendo non accostavasi al pia- 
noforte ) ; ed or questo or quello ripigliava 
e proseguiva a seconda della musicale ispi- 
razione , mai non volendo andare in traccia 
né all’ accatto di motivi e di frasi. Come rapi- 
damente concepiva, così egli rapidamente scri- 
Vea , rarissime volte cancellando o curreggeudo 



lo sa'itto: somma facilità di mano ben rispon- 
dente alla non minore fecondità dell’ intelletto. 

Nel catalogo di questi musicali lavori pia- 
cque a certi annoverarne uno dì grande im- 
|H)rtanza , intorno a cui riprovevole omissione 
a me sarebbe il tacere. Avea Giuseppe jCar- 
paui rapportato nella undecima Haydina , 
che un celebre maestro italiano , uomo di 
prima sfera in linea di compositori e che 
vantava de’ veri capi d‘ opera , avea fatto o 
stava facendo da capo tutta la musica del- 
la Creazione., sul medesimo testo poetico ita- 
liano di esso Carpani : lavoro , eì soggiugnea, 
che giace sub rosa j nè si vedrà che dopo la 
morte dell’ autore , avendo egli così deciso 
per evitare la taccia d’invidioso o nemico 
della fama dell Haydn eh’ egli stima mol- 
tissimo. Or in questo anonimo Maestro credè 
l’ab. Bertini riconoscere il nostro; divinazio- 
ne che altri tenne siccome istorico fatto , c 
da ultimo il Signor de La Fage. Ma nelle 
carte lasciate da Niccolò nulla si è rinvenuto 
che lo confermi autore di quella rifazione ; nè 
egli stesso , quando una volta gliene fu chie- 
sto , altro rispose che , questa cosa non esi- 
ste : o che in efiètto mai non avesse posta la 
mano in quel sublime oratorio, o che si fos- 
se determinato a distiaiggere una composizione 
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ctie quanto o forse più che le musicali; ma sem- 
pre fu amico alle lettere e di classici libri va- 
go. Quelli che ora ha lasciati ( intorno a mille 
volumi ) nnii sono che forse appena la duodeci- 
ma parte della libreria da esso con assidua cu- 
ra e generoso amor ragunata ; delia quale po- 
chi anni addietro donò i Padri della Compa- 
gnia di Gesù , ripartendola tra* lor collegi di 
Roma e di Napoli. Egli non avea mai voluto 
moglie , e serbò in ogni tempo la purità del 
costume , nella conversazione de’ religiosi più 
che in altra piacendosi. Molta parte del tem- 
po dava a’snoi alunni, ch’ei tenue sempre in 
luogo di figliuoli , tenero non meno de’ loro 
progressi nell’ arte che de’ vantaggi loro , ai 
quali di gran cuore cooperava. Tra essi il Pol- 
lini in hlilano , il Morlacchi in Dresda , già 
nominati , e lo Sgattelli in Roma , a lui ca- 
rissimi , mantennero seco per via di lettere 
ognor viva la grata loro affezione. Molto an- 
cora egli amò Saverio Mercadante e Vincen- 
zo Bellini , immortali nomi , e ne fu pari- 
mente riamato. Al quale onorando drappello fa 
mestieri aggiugnerc ancora lo sventurato Man- 
froce, Carlo Conti, e i Signori Ricci, Fiorimo, 
Lilio , Andreatini , con altn non pochi mae- 
stri , tutti viventi e di grido. A lui venivano 
sin da lontano i discepoli ; dapoichè , consapc- 
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voli della sna religiosrlà , luandavaugli talnne 
coiigiegazioDi di mooaci quelli tra loro che i- 
stroir si dovevano ad aniionizzare le divine laudi; 
e così fra gli altri ebbero da lui gratuito inse' 
gnamcnlo il P. Costaothii, minore conventuale, 
ora maestro nella basilica di Padova , e il P. 
Musini in quella di Assi»; al quale oltrmo da- 
va ^li lezione pur quando iniérmò a morte. 

Ma la sua benefica indole fecero più mani- 
festa le limosine di cui fu continuamente lar- 
go Verso i poverelli. Non ne incontrava alcu- 
no per via al qual non facesse la carità; parecchi 
di mensuale assegnamento sovveniva ; ed allo- 
rachè, in virtù di generali provvidenze econo- 
miche , gli fu ristretta la provvisione , volle 
sopra della sua parca mensa e di sè cadessero- 
i necessari risparmi, non mai su quelle secre- 
te sovvenzioni e sulle quotidiane elemosine. 
Un giorno tornò a casa tutto mesto nel vol- 
to. Era apprestato il desinare , ma egli ne 
rifuggiva. Richiesto perchè non si ponesse a 
tavola , rispose : £ come posso io cibarmi 
quando una disgraziata famiglia perisce del- 
la fame ? Poi tolti in prestito cinque scudi, 
e riunite nel tovagliuolo le vivande apparec- 
chiategli , corse a recare ogni cosa ad un po- 
veruomo che lo aspettava alla porta. Così ge- 
neroso ei dimostravasi c benigno con tutti , 
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sei'baudo ogni |W)rsiinnnìa, ogni sevuritù perso 
solo. La divina arte eh’ ei professava non 
avvilì per cagione di lucro ; dal farne merca- 
to abborrente, nè ricusare sapea le sue produ- 
zioni nè domandarne mercede. ( i s) Al bisogno 
suo picciola cosa bastava. Avea nel Collegio la 
stanza , lo stipendio (i3) e ’l vitto, che doveva 
essergli pagato in contante ; ma per esso mai 
non chiese nulla al di là di grana diciotto il 
giorno, quante ivi n’ erano assegnate per quello 
dell’ultimo allievo: tanta fu la moderazione e 1’ 
alto animo di questo valentuomo! Non piaggerie, 
non viltà ; rispettoso ma non basso giammai 
uè abbietto , come colui che sentiva di se no- 
bilmente, senza peraltro menar vanto delle ope- 
re sue : che anzi , esempio costante di cri- 
stiane virtù , rigorosamente praticò la modestia. 
Egli era facile cogl’ inferiori ; ameno , viva- 
ce , motteggevole nel familiare colloquio. Se 
alcuno andava all’ abbordo di lui , alla prima 
ei dimostrava un certo suo burbero piglio, che 
tosto poi dissipavasi, ed a quella apparente sal- 
vatichezza succedea bonarietà non comune. Nel 
vestire non curava che la decenza , aUeno da 
sordidezza al pari che da qualunque superfluità: 
tutte le vesti che non erangli assolutamente 
necessarie ei le dava a’ poveri. In somma, chi 
volesse come uno schizzo dell’ ultimo Direttore 
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(li S. Pietre» a Maiella, immaginate un uomo gra- 
ve n(rir aspetto e nel portamento , freddamente 
cortese ne’ modi; alta persona e debitamente pro- 
porzionata, mai non curva dagli anni, nè abbiso- 
gnante di appoggio; camminare spedito, anzi af- 
frettato; largo fronte e rugoso, da cui traspariva il 
candor de’ costumi, -la bontà didl’ animo, la poten- 
za dell’ intelletto; ovale il volto e di regolari fat- 
tezze; piuttosto bianca ed accesa la carnagione, 
grigi i capelli ; gli occhi di un turchino cupo, 
miopi , ma usi a scintillare ed a penetrare ; 
immaginatelo favellatore pronto ed arguto , non 
mai ristncchevole ; di mente vivacissima , be- 
nignissimo di genio , tanto liberale nel prossi- 
mo quanto pio ; sempre inteso all’istruzione 
de’ giovani che 1’ arte musicale abbracciavano ; 
di quest’arte amator caldissimo egli medesi- 
mo ed indefesso coltivatore : immaginatelo ot- 
timo amico, affabilissimo co’ familiari, de’ buoni 
studioso, parco, modesto, perseverante , inflessi- 
bile anzi nelle massime come nelle credenze, ma 
senza fiele, senza rancori , in fine di ogni bas 
sezza immacolato , ed avrete bastevol nozione 
di Niccolò Zingarelli. 

Sorti egli dalla natura costituzione robusta; 
per guisa che , se ne togli la grave malattia 
patita a Milano e dalla quale il dottor Prina 
lo liberò , sino alla decrepitezza pervenne sem- 
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pri! con sanità prosjKjrosa. Ma nel 1 835, con- 
tando egli l’ anno ottantatreesimo, fu assalito da 
un idrope al petto che il pose in forse della vi- 
ta. Indi è che, come ad Ilaydn accadde, spar- 
sesi per Europa la nuova della sua morte , 
mentrechè riavutosi egli dal morbo parca ri- 
fiorire. Ingannevole tregua I La malattia ricom- 
parve ; e poiché l’aria della collina di Gon- 
falone cui ebbe da prima ricorso non gli 
giovava , la cambiò con quella di Torre 
del Greco , dove grandemente migliorò. Se 
non che il dì primo del Maggio teste pas- 
sato gli sopraggiunse forte catarro , l’ idro- 
pisia s’ aggravò , ed al quinto giorno egli 
già agonizzava. Sino al 3 di quel mese 
non avea cessato dallo scrivere nè dalle lezio- 
ni. Ma udito appena Ja’ medici che n’andava 
la vita , chiese i sagramenti ; i quali fece con 
devoto e tranquillo animo , rispondendo egli 
medesimo alle orazioni del sacerdote, sin quan- 
do , pochi momenti prima dell’ ora suprema , 
ne ricevea l’ assoluzione de’ moribondi. In que’ 
tre giorni, ultimi del suo mortale corso , non 
mosse lamento , non una fiata s’ impazientò , 
siccome colui che disposto era da lungo tempo 
al passaggio; anzi ranamentando gl’ illustri com- 
positori contemporanei che in quello aveanlo pre- 
ceduto, crasi talvolta maravigliato di vivere an- 
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cora. Aveva egli qualche anno prima scrìtto 
il testanieuto ; l’ espressioue di quelle ultime 
volontà, le quali altro non suonano che religio- 
ne e beneficenza , compie la pittura di ciò 
eh’ egli fu sino all' estremo respiro. In man- 
canza di congiunti , distribuì le poche sue fa- 
coltà a due giovani nipoti di un suo camerie- 
re , da lui fatti educare , da lui nella musica 
ammaestrati, ed a quel Beuedetto Vita die con 
tanto amore da otto anni il serviva. (i4) Tra 
le loro braccia pertanto e del P. Magalotti, suo 
confessore ed amico, il 5 Maggio, un’ora innanzi 
il mezzodì, nell’età sua dì anni ottantadnque e 
giorni trentuno, questo giusto si addormentò nel 
Signore. Il cadavere trasportato in S. Pietro 
a Maiella, fìi dall’intero convitto, dal Rettore 
e dal cav. Schipani uno de’ governatori , tutti 
in lagrime, onorevolmente ricevuto alla porta , 
e poi serbato in S. Domenico Maggiore. Nel 
degno funerale che il governo del luogo ha sta- 
tuito di fargli questo prossimo Dicembre sarà da 
quegli alunni eseguita la Messa funebre’ della 
quale iìi toccato qui sopra. 

E già non poche onoranze aveano rallegra- 
ta al nostro Zingarclli la vita. Fuori ed in 
patria parecchie illustii congreghe lo ascrissero 
tra’ loro soci. Prìmo fu nel i8o4 l’Istituto na- 
zionale di F rancia ; la cui nomina di Socio 
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corrisfpondente della classe di Beile Arti gli ven- 
ne couferinata venti anni dipoi con approvazione 
del Re Luigi XVIIl, Nel 1 8 o 5 lo accolse nel 
suo seno la Congregazione de’ virtuosi di mu- 
sica in Roma; e nel seguente anno il Conser- 
vatorio di musica di Parigi gl’ inviò colla sua 
medaglia il titolo di Sodo corrispondente. 
Nominollo membro ordinario , nella sezione 
di musica e mimica, con diploma de’ a8 Mag- 
gio 1807, 1 ’ Accademia Italiana di scienze let- 
tere ed arti. Lo stesso onore gli fece nell’ an- 
no appresso la nostra Accademia Reale di Bel- 
le Arti , e nel 1839 l’Accademia Pontaniana. 
Nell’anno medesimo ebbe le insegne di Cava- 
valiere dell’Ordine Reale di Francesco I. Appena 
stabilita in Na|X)li la Società Filarmonica , la 
sua Deputazione lui chiamò uno de’ primi tra’ 
soci onorari e gliene spedì in data del 9 Mag- 
gio i 835 onorifico diploma. L’Istituto istori- 
co di Francia anche lo elesse a Corrisponden- 
te della quinta classe riserbata alla storia delle 
Belle Arti. Finalmente suo lo acclamava ezian- 
dio 1 ’ Accademia Reale di Belle Arti novella- 
mente fondata in Berlino ; il cui diploma qui 
giunse allorché l’eletto era stato da Dio ap- 
pellato a ben altro Gillegio , quello de’ Santi 
suoi. (i 5 ) 

■ Ma a lui vivo questa fortuna largirono i ciè- 
j 
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li , cbe potè assistere ad un’ accademia sden- 
uenieate tenuta per cckbrarto , come se già 
più stalo non fosse. Per costume provvid^tis' 
simo del coUttgio al quale ei presedeva , so* 
gliousi colà raccogliere nella sala dell* Ar- 
cLivio non meno le opere che i ritratti de’ 
glandi inaesti i usciti da’ nostri > Conservatori di 
musica : serie nobilissima che principiando dal 
cavaliere Scailatti terminava in Paesiello. Ora 
il Duca di Noja, secondato dagli altri governa- 
tori del luogo, ideò di feste^iare l’inaugura- 
zione della effigie di Zingarelli , presente lui 
stesso; e nella mattina del a3 Giugno i835, 
questo degno divisamento , nel quale il Mini- 
stro degli Affari Interni volonterosamente con- 
corse , venne eSèttuato. Innanzi ad esso Mini- 
stro Gavalier Santangelo, alle autorità del Con- 
vitto , a’ convittori , ed a ragguardevole udien- 
za , il fiore della città nostra , iu pertanto al 
suono di festevole sinfonia discoperta la tela 
ove le sembianze del vecchio Maestro eran ritrat- 
te. A quella sinfonia seguitò poi un inno: suoni 
e canti fidati agii alunni del luogo, e de’ quali il 
signor Francesco Fiorimo aveva sci'itto le note. 
Un giovane oratore, signor Cesare Dalhono, les- 
se il discorso inaugurale , volto meno a lodar 
Zingarelli cbe ad incitar quegli allievi perchè lo 
imitassero. E lui poscia egregi poeti cantaro- 
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no vivente onore e lume splendidissimo del- 
la prima tra le arti belfe ; Ini che colà in 
mezxo , scopo a tanti omaggi , eroe di si bel 
trionfo, tutto rossore bagnava a quando a quan- 
do le gote con lagrime di tenerezza e gratitu- 
dine. (i6) 

Di tale e tanto straordinaria festa, che in parte 
ritrasse i semisecolari giubilei così comuni tra gli 
Alemanni, i Napoletani onorarono l’illustre con- 
cittadino il quale ventitré mesi dipoi piansero 
estinto. Ma grave di anni, di virtù, di fama ei 
moriva; e se modestissima successione trasmette- 
va agli eiedi, lasciava per altro alla patria ed ai 
posteri la preziosa eredità del suo nome. Che 
sia per durarne la gloria sin che durerà il cul- 
to dell’ arte alla quale è dovuta, non credo vor- 
rà oppugnarlo chiunque conosca quanto adden- 
tro nella scienza musicale sentisse il Zingarelli. 
Se non che, per ben valutare il grado e le forze 
di questo eccelso ingegno, conviene considerarlo 
nelle varie spezie delle sue creazioni. Ed in prima 
che cosa i periti notano nella sua musica teatrale? 
Un fraseggiar semplice , regolare , ma nobile 
ad un tempo ed espressivo ; non mai tradita 
1* inteuzion del poeta; melodie spontanee, schiet- 
te , originali , forse troppo rigiranti sopra se 
stesse , e qualche volta in quanto al concetto 
comuni , sebbene sempre eleganti nella forma; 
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condotu irreprensibile e veramente classica, se 
non che vorrebbe talora essere pi& svariata ; 
r accompgnamento infine di quella semplicità 
che r antica scuola avea per dir cosi consacrata, 
semplicità peraltro che dee sovente scambiarsi 
colla grettezza. Ma queste macchie, compensate 
da maggiori bdiezze, non tutte comparivano tali 
in que’ tempi in cui il teatro musicale ignorava 
le novità della scuola moderna. £ però in tut* 
ta Italia ed in Germania erano chiesti ed ap> 
piauditi i melodrammi di Niccolò Zingarelli. 

SI latte osservazioni mi paiono in generale 
adattabili alle opere serie non meno che alle 
giocose. Ben è vero che in queste ultime ri> 
cercasi una vivacità ed originalità sui gene- 
ris-, ricercansi modi sempre facili, spontanei e 
per certa guisa popolari , senza esser triviali 
nè dilavati e molto meno di un solo colore. Or 
tai pregi, non v’ ha dubbio, ritrovansi nel Mer- 
cato di Monfregoso , e forse ancora nella 
Secchia rapita ; ma un fior non fa prato , e 
l’autore, sebbene abbia avuto la sua vena comi- 
ca, siccome anche decrepito lo dimostrava nelle 
lepidezze del conversar familiare, pure non volse 
l’animo a tai componimenti quanto bastava a 
stringer lo scettro dell’ opera buffa, e Io cede al 
Fioravanti. Questi due compositori perciò, l’uno 
nel serio , l’ altro nel giocoso , continuarono la 
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catena de* grandi maestri della nostra scuola di 
musica: iiobii catena di cui Alessandro Scarlatti 
fii il primo anello, e la quale mai non sarà per 
terminare. I principi del bello musico , immu- 
tabili come quelli del bello in tutte le altre 
arti sorelle , furono ivi piantati da quel suo 
fondatore ; ivi fecondati mercè le cure de’ 
Porpora , de’ Leo , de’ Durante , de* Pergo- 
lesi, de’ Jummelli e degli altri solenni maestri 
del passato secolo. Que’ principi fondamentali 
non possono oggimai più alterarsi , non che 
perire, qualunque siano le variazioni che nella 
musica scenica il capriccio, la moda , il gusto 
degli uomini e lo stesso mutar delle età ca- 
gioneranno ; variazioni rignardanti ’ f orditura e 
le parti accessorie di essa , non le essenziali , 
che sono e saranno sempre le medesime, perchè 
il vero bello mai non invecchia. Ma troppo 
eccederei que' termini che sonomi imposti se 
volessi fiumi a svolgere queste idee. (17) On- 
dechè tornando al Zingarelli, dirò conchiudondo 
che nella> musica ei volle essere conservatore 
'anzi che novatore. Tale il vedemmo nella pro- 
iana, tale fu nella sacra. 

. -In 'quest’ ultima peraltro 1’ astro di cui la- 
mentiamo il tramonto sfolgoreggiò di luce più 
viva.i Non deviando dagli -antichi vestigi , se- 
guace ed 'emulo de’ Palestrina e de’ Marcel- 
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lo , seppe Niccolò inveutare con felicità sen- 
za pari le cantilene più acconce ad esprime- 
re il sentimento! religioso. Le sue mai non rì- 
suonano intralciate o indecise ; non mai stra? 
vaganti nè oscure all’ orecchio, difetto rimpro- 
verato alcuna volta allo stesso Mozart ; ma 
sempre fluiscono limpide, vaghe, naturali, ben 
ordinate, e sopratutto rispondenti al carattere del 
componimento; anziché impacciarsi, esse mutua- 
mente si sostengono , si rinforzan tra loro ; e 
se non tutte le diresti nuove e peregrine, nes- 
suna peraltro »e troverai contraria alle ragioni 
dell’ armonia , dei gusto , della convenevolez- 
za. O che &ccia egli sole le voci melodiare , 
ovvero vi unisca l’accompagnamento degli Olia- 
ci o dell'orchestra; sia che pianga con Davide 
e con Geremia , che esulti con Ambrogio , 
che intuoni la minaccia de’ Profeti , 1’ ardente 
preghiera dell’ allegorica Sunamitide o l' osanna 
degli Angeli, la sua musica è sempre >beila, so- 
lenne , maravigliosB , d^a in somma del San- 
tuario. Lo deturpavano pur . troppo canti e suoni 
profani tolti di peso dalla scena : egli non sol 
coll’ esempio ma pur colla voce sorse : contro 
quella profanazione ; che una volta in cui oiò 
innanzi all'Accademia nostra di Belle Arti, vol- 
le tenervi ragionamento della musica di' chiesa e 
fulminare . il) Ifùdo costume, ond' era 'disfigura- 
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ta. (i8) A lui si debboDO le prime canore ne- 
nie per I’ agonia del Redentore; a lui un’in- 
finità di cantici sacri e per chiesa e per camera, 
nc’ cjuali sono a man piena versati ì tesori 
dell’ arte, con quella aggiustatezia peraltro che 
r indole di tali componimenti chiedeva. Le sue 
melodie sembrano lucide e scliiette, come que- 
sto cielo da cui egli diceva di trame le ispi- 
razioni ; ma ben le traeva altresì dal suo 
cuore , tempio di carità , di fede , d’ immorta- 
li speranze; e però nessuno lo superò in tras- 
fondere nelle sante canzoni un non so che di soa- 
^vemcnte di voto , c direi quasi di celestiale fra- 
granza. Qui appunto giace il secreto della sacra 
melopca A produrre quelle arcane bellezze che, 
toccando I’ aniino, Io inducono al raccoglimen- 
to , alla preghiera o alla compunzione il dispon- 
gono,, e talora il gittao financlie nell’estasi, 
non bastano le dotte combinazioni dell’ arte , 
non basta il calcare con franco piede le subli- 
mi, regioni dell’ armonia. Mai non produrran 
quegli effetti i compositori di musica , se non 
s’internano ancora col pio fervor della fede 
nelle Trioni misteriose del premio e della pe- 
na. Eglino li produrranno per certo, non già 
quando col Cherubini farau d’ una Me;>sa il 
libretto d’ un dramma , ma quando col Zinga- 
rclli scntirapno tutto pò f|be ^ ha di|Ppetico 
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Del culto cristiauo , respireraauo i suoi divioi 
profiiiui , saranno in Gne commossi dagli af- 
fetti medesimi a* quali voglion commuovere al- 
trfai. Non è dato agl’increduli il poter attingere 
a sì alto grado scrivendo in una musica la quale 
parla più al cuore die a’sensi, perchè tutta imbe- 
vuta dello spìrito di religione. Adottata dal Cri- 
stianesimo, che l’educò sotto le volte delle catte- 
drali ed all’ombra de’ chiostri, ella dee principal- 
mente ad esso la perfezione cui giunse ; per- 
fezione ignota agli antichi, i quali in ogni ar- 
te d rimasero superiori , eccetto che in que- 
sta. Or non è da maravigliare se il Zingarelli 
tanto esperto in essa quanto sinceramente divo- 
to alle credenze della Chiesa , Si ppe in mirabil 
guisa accomodare alle parole di lei e vocali 
ed istrumentali suoni.* la pietà fu la sua Mu^. 

Si lodano in ispèzìàlìtà i suoi cori , sic- 
come eccellenti non meno in quanto al di- 
segno , giacché per la parte sdentiGca nulla 
d lasdano a desiderare , che in quanto al 
colorito, non mai falso o caricalo. Nè voglio- 
no essere dimenticate le sue ‘foghe, parte es- 
senzialissima della musica di cap^ielia, le quali 
sono 'giiistàmente avute in pregio per l’ or- 
dine perfetto, la chir.rezzà ed il gusto con che 
si Veggono cóndolte. " ' ' ' ' 

Sin iqtti dèi maestro.' Quanto ai 'Diriettor c/e/ 


- L ii'jij.'tx: ! 



4 » 

Collegio , la biografìa si tace. Sembra che te- 
nacissimo degli antichi usi , ai novatori infles- 
sibile, e temendo non le riforme esponesse- 
ro ad alcun risico ir patrimonio del quale e- 
gli consideravasi come semplice ^depositario , 
Zingarelli si fosse deliberato sol d* istruire i 
giovani nell’antica scuola , per la quale pugna- 
va come per le are e i focolari ; contento a 
trasmettere intatto il deposito delle tradizioni di 
lei nelle mani de'successuri, siccome intatto era 
nelle sue pervenuto. Indi è che al suo manca- 
re tutti dissero mancato in lui il più feim» 
sostegno , anzi il capo e l'oracolo della scuola 
napolitana , e , soggiunsero alcuni , l' ulUmo suoi 
rappresentante . 

Egli ebbe ancor vivente molti biogrdfì tm'> 
quali conviene annoverare lui stesso. Ma ì po*' 
chi versi di' risposta mandati al cliiarissimoi 
Monsignor Mnzzarelli , il quale per la Biogran 
Jia degf illustri Italiani viventi aveagli chie- 
sto delle notizie intorno alle cose sue ed a Sè, 
non valgono che a farne risaltare la grande 
modestia. (19) L’ab. Bertini nei suo Drdo~ 
nano (30) gli consacrò un articolo che servi 
poi d’ innanzi a parecchi altri , ed in ispecie a 
quello della Biografia de' contemporanei. Bre- 
vi notizie della vita e delle opere di essocoiu- 
{Kirvcro nella prima Iride , strenna na|x>litana, 
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anno i834 y scritte da un suo amicissiiiio , il 
signor Marchese Basilio Paoli , dotto uomo. 
Di questi articoli biografici divraiuti poi necro- 
logici oe aremmo a ribocra nelle opere perio- 
diche italiane e straniere, e bisogna confessa- 
re che nelle dne ibur^gne francesi , la mun- 
cale e la tmiversale^ sen trovano per avventu- 
ra i migliori. A me davano i materiali ( o car- 
te lasciate dal Zingarelli o detti raccolti dalla 
sua bocca ) quel cameriere più volte mento- 
vato , che tante affettuose cure pose in servire 
ii padrone^ quante poi ne adoperò perchè glo- 
rificata ne fosse la memoria ; materiali già da 
lui nella mira medesima somministrati in gran 
parte al Poliorama, non che all’autore del Ji- 
bricciuolo anonimo stampato dal Miranda ( 31 ) e 
delle, latine epigrafi aggiuntevi , da servir per 
le. esequie die egli il buon Vita sì propone di 
far celebrare di breve all’amato signore, (aa) 
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NOTE 


(i) Pnw>rirono il fratello maestro di musica e la 
sorella , celibi ; e si Fraocesoo il secondogeoito che, 
t(dse moglie ma non generò figliuoli. 

(i) Santa Maria di Loreto, i Poveri di Gesù Cri- 
sto, S. Onofrio, la Pielù de' Turchini : tali erano L 
nomi de' quattro celebri Conservatori di Napoli riuniti 
pei al cominciare di questo secolo a S. Sebastiano in 
un sol Collegio di musica, che passò poi in S. Pietro 
a Maiella. La loro storia, siccome in accorcio la scris- 
se nel suo bell' articolo della Musica nelle Due Sicilie 
un asio collega ed amico, il cav. Quaranta , trovasti 
ne' nostri Annali Civili al VoL IV , iàscicolo di Mar- 
zo ed Aprile i834- 

(3) Di solfeggi in gran numero compose il Zinga- 
kIIì e per tutte le chiavi. Quelli dedicati al Pollini 
furono dopo la rtiorle dell' autore ristampati in . N apuli, 
/ter voce di ténore ; ma egli li area faui, in cAiatr di, 
soprama. Perchè 'Cosi' dettirparli T r 

.1 (4)''Ainore di storica veillli mi obbliga a pon ta^ 
cere 'due in GiuUetta e Jtomeo pose con fortunata - ir- 
rivecenza la mano i il cav. Crescentioi i al qugle fu 
primameuie affidata la parte deH'amorosìlaimo Veronese.^ 
Aveva egli cantato, quella lirica tragedia^ alla Scala- 
nel 179 S / ma quando nella primarent dell' anno se-., 
gsmnie dovette ripeterla in Reggio di Lombardia ,, fitt 
ceri alcHui cangiamenti , massime nell' alto tcrs^.ii g, 
tutta rimutò la celebre aria Ombra adorala {.afpeltft t 
la quale di poi, sempre cantata secondo queUa felice ri- 
fisrosa, ha sempre meritato 1 ' applauso delP univccsqle. . 
Iter essa slrCrrsoentini fu. nel iHo4 coronato uel tgairp. 
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dell'opera italiana in Vieonaje nel 1 809 que«t’ aria ei 
ricautava in quello delle TugUerie quando Napoleone 
gli mandò sulla scena la decorazione dell'Ordine della 
Corona di ferro. E cosi la cantò Maria Malibran 1* 
ultima Tolta che quel melodramma ripetevasi in Na- 
poli : se non che poco allora andò a grado agli ascol- 
tanti. Era fra essi Zingarelli , il quale apertamente di- 
aapprovò , e poco appresso rifece egli stesso quell' aria 
per la Clotilde Jannone , cara e sventurata donzella , 
egli è pochi mesi rapitaci nell’ aprile degli anni. Ma 
delle tre lezioni chi non vorrh pre&rir la seconda? 

(5) Il principale carattere della musica di cappella 
è d' esser compoita per le voci soie ooU' accompagnamen- 
to di basso eseguilo dall'organo. Quelle a pieno son de- 
stinate a cantarsi in coro da un gran numeio dì voci. 

(6) Delle musiche qui mentovate conosdamo le 
Stanze 43 a 54'del canto XVI.-*, quelle dalla i4o a i46 
del canto XX. della Gerusalemme, composizioni ripro- 
dolie dalla calcografia con in fronte- le versioni fraa- 
desii le Stanze deli’ episodio- d’Erminia al principio del 
VII , e quelle del lamento di Tancredi ita fine dei 
canto XII. ‘Non sono cosi comuni le ottave prese dal 
Furióso. La Francesca fatta a richiesta e per la voce 
della Signora Duchessa di Campochiaro. -dama in ogiù' 
maniera di ‘grvritlrzze e ne' musicali .canti presiatifiasiiBa, 
mai non vide la', luce. In fine Ziiigarclii inviò al Con- 
servatorio di Parigi la . Morte dd Conte Ugolino che lù 
dal ooDsesio di' ipie' inaeslrì fatta pubblicare siccome 
esempio di 'btliiiia roelopea. Il quale stupendo épisodio 
venne poi '0 quella imitazione messo' in musita da altri 
maestri. Ultimo ttell' aringo discese Qaetaoo Donìzetlà) e 
chiunque abbia ‘udito cantare quelle terziue o dal Labbche 
cui ftirobo dedicate, o dal nobile giovane Signor Andrea I 



Mariinn, baritono insigne per eooellenxa di espretiione, 
può dire se nella difficile pruova sia' il car. Doniseiti 
rimasto secondo a nessuno. 

(7) Napoleone ascolti per la prima srolta Giuliet- 
ta in Milano, e ne fa rapito. Nel i 8 o 5 I' ndi nuova- 
mente in Vienna , ed allora avvenne che volle ad ogni 
patto aver tra' suoi musici di Camera il Signor Girolamo 
Crescenlini ch'era al servigio dell' Imperatore di Austria. 
Si è detto nella nota quarta &oo a qual segno il commos- 
sero nel 1809 i lamenti di Romeo sulla tomba della sna 
donna. E nel tempo che Zingarelli ti trovava in Pari- 
gi, ei fé’ dare nel teatro di Corte una rappresenlaxione di 
quel &vorito melodramma perchè vi assistesse l’autore. 

(8) La lettera con cui il gran ciamberlaoo di Fran- 
cia , Conte di Montesqiiiou , trasmise al Maestro Zin- 
garelli un pagherò di seimila franchi, come segno del. 
la soddisfazione del suo sovrano per la Messa composta 
espressamente ad uso della cappella imperiale , porta la 
data del al Gennaio i8ii. 

(g) A quattordicimila franchi a un bel circa som- 
ma il danaro che parte in Roma parte in Parigi Zin- 
garelli ebbe da Napoleone. Gliene rimaneano in questi 
ultimi anni circa cinquemila investili in non so qual 
banchiere romano; e tale somma, olire i libri , le car- 
te di musica e pochi mobili , formarono lutto 1’ asse 
ereditario di lui. 

(10) Il Signor Adriano di Lafage nell’articolo bio- 
graGco inserito nel secondo quaderno della Rrvue U- 
aiverteUe, pubblicato in Parigi nell' ultimo Ottobre. 

(n) E da avvenire che il JViserm il quale can- 
tasi in Napoli , a quattro parli reali , è tempre lo 
stesso. Non così in Roma. Oltre quello da Zingarelli 
latóalo alla Cappella Sistina , altri le ne inviè da Na- 
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poli , e sono colli allcmaii , o die m' inganno , col 
> primo e eOn i|ueUi di altri solenni maestri. 

(il) Parlo del tempo in cui, Direllor del Colle- 
gio , non efa pili incalxalo dal bisogno di prortredc- 
re di sostentamento se e la famiglia. 

' (i 3 ) Lo stipendio di Direttore dd Collegio di mu- 

'Sica fu in prima di ducali 90 al mese ; poi di 78 , 
poi di ^4 1 ptd nuovamente di 78. Zingarelli ritraeva 
inoltre circa 1 10 ducati annoi dalle tornate accademi- 
che, e 35 dal Duomo. Tutta T'gzienda era in mano 
del cameriere, il quale alla line del mese gli presenta- 
• va i conti giornalieri , e d'ordinario rin»oeva in cre- 
dito; che l’acquisto di libri e molto più le limosine as- 
sorbivano la maggior parte dell' entrata. 

(■ 4 ) Non riuscirli discaro ai miei lettori se qui tro- 
,veranno il testamenlo che Zingarelli fece e scrisse di 
proprio pugno: esso è ultimo e non dubbio pegno della 
sua pielh e beneficenza. 

a In nome della Santissima Trinilù , Padre , Fi- 
li gliuolo e Spirilo Santo. 

» Io sottoscritto Niccolò Zingardli , figlio di Riocar- 
s do, da Napoli , di condizione Maestro di Cappella, 
a domiciliato nel soppresso Monastero > de' PP. Celestì- 
a ni di S. Pietro a Maiella n. 35 . 

a Col presente mio Testaiueuto olografo , ritrovan- 
a domi sano di corpo , di mente , d' intelletto , e nd 
a mio tetto pensare e giudicare j considerando gl' im- 
a provvisi accidenti , cui è soggetta la natura umana, 
a e die non vi sia cosa più certa della morte, ed al- 
a trettanto incerta 1’ ora di essa ; dubitando , die do- 
a po la mia morte accader potessero de' disordini, per- 
a ciò ho risoluto di scrivere, siccome fo, il presente mio 
a Testamento olografo, come trovasi disposto, cassando 
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» ed annullando ogni altro mio Testamento, ed atto di 
a mia ultima volonlk li ritrovasse fatto , c da me lot- 
» toacritto da tatto il panato sino ad oggi. Qual fedel 
» Cristiano Cattolico dichiaro io qui sottoscritto Niocolò 
a Zingarelli del fu Biocaido, aver vivuto e voler vivere 
a insino alla morte Cristiano, e di creder quanto dalla 
a Santa Madre Chioa Cattolica mi viene imposto , ed 
a a quest' effetto raccomando 1’ anima mia all’ Onnipo- 
a teute Dio , Padre , Figliuolo e Spirilo Santo , per 
a la Santissima Pasuone e Morte di Gesù Cristo, No- 
a atro Signore , che voglia raccogliere 1’ anima mia 
a per sua infinita misericordia neH’ eterna gloria del 
a Paradiso , per cui i stata creata , e perdonarmi i 
a miei enormissimi peccali , implorando il polentissi- 
a ma patrocinio delia sempre Vergine Maria Santissi- 
a ma , che per i dolori sofferti nella Passione e Mor- 
a te del suo diletto Figliuolo Gesù Cristo , voglia ot- 
a tenermi il perdono de' miei peccati e 1' eterna salva- 
a zione ; e prego tutti i miei Santi avvocali , ed in 
a particolare il glorioso Patriarca S. Giuseppe , l’ An- 
« gelo mio custode, S Anna, S. Niccolò e tutt’ i 
a Santi e Sauté del Paradiso , che vogliano accompa* 
a gnare l’anima mia negli eterni riposi ; e divenu» 
a lo cadavere il mio corpo , voglio die sia sepolto nel- 
a la Congregazione de’ Musici dell’ Ecce Homo de’ Bau* 
a chi Nuovi , ove ascritto sono fratello. 

a Instituisco miei eredi i fratelli Antonio e Pasqua* 
a le Mugiione , figliuoli di Michele da Marcianese, per 
a paro mio atto cordiale , lasciando tullociò che a me 
a appartiene e possa appartenere prò eguale parte e 
a porzione, in proprietà ed usufrutto, come a miei ere- 
a di ; ed istituisco parimenti mio erede Benedetto Vi* 
a la, figliuolo di Rocco da Lagonegro per la terza par- 
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a la , come a’ due frtlelli Mugnone, per avermi tervi- 
a lo in vita con amore , fedelini e religione. Bramo 
a che i miei libri , le mie composizioni reslino in ma- 
a no del saddrUo Benedeiio, e ch’^i li possa vende- 
a re con vantaggio e a poco a poco , e tocchi pari- 
a menti a lui la terza parie. Il pianoforte dee servire 
a al solo Pasquale Muguone , come ancora i libri che 
a trattan di musica ; il poco argento per i due fratel- 
a li e quanto ti trova di biancheria e d' abili. L' altro 
a cembalo sia d' Antonio Mugnone. Bramo che i due 
a fratelli Antonio e Pasquale Mugnone vivan sempre 
a da buoni Crisi iani , e ebe vivan con orrore e serbino 
a sempre amicizia e stima per Beuedelio Vita , che 
a mi ha servilo tempre con amore ed ha fatto per me 
a più di quello che doveva. 

a Napoli i sedici di Marzo , mille ottocento tren- 
a lasci. — Niccolò Zingatelli. a 

(i5) Si onori vole è la lettera ond' era accompa- 
gnalo il Diploma berlinese , che non so astenermi dai 
qui pubblicarla. 

a Monsieur le Directenr. 

a L’ Académie Rojale des Beaux-Artt de Berlin se 
a Balle, Monsieur, que vous ne dédaigneiez pat l'hom- 
a mage que la seclion niutie.ale de 1' Académie nouvd- 
a lement fondée a retsenli le devoir d' offrir h un com- 
a posileur si cmineminent dislingué. Elle a inserii vo- 
a Ire nom illustre dans la liste de set membres ordi- 
a nairet et élrangers , et vous présenie ci-joint la pa- 
a tenie de voire réceplkrn, signée par S. E. le Mini- 
a site des culles et de 1' inslrucliou publiqiie , M. le 
a Baron ri' Altenslein, et par Ics membres du Si nai de 
a r Académie. Elle fous invite en méme temps, Mon- 
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» »icur , de bìeu vouloir faire purvcuir U 1 ' Acadétuiu 
» une courte noUce sur Ics prìncipales datcs de votre 
» vie , illustrée par de si lougs mérites et si esseaticls 
M pour la cultivalioQ de la vuritablc rousique , mcrilcs 
1) que toute r Europe reconoait , et qu' aucuu temps 
u ne potirra oublier. 

u Berlin ce i 5 Mars 1S37. 

N L' Académic Royale Prussienoe des Beaux-ArU 
» Dr. G. Schadow direcktor. 

» £. H. Toelkeii secrétaire. 

» A Monsieur 

» M. Nicolò Ziogarelli, Dirrcleur 
u da Coniervatoire Royal de Musique 
M et Membre de rAcadcmie Prussien •> 

» ne des Beaux-ArU ec. 

k Naples. » 

(16) I Componimenti recitati in occasione della 
nau^uraiione del ritratto del cavaliere Niccolò Zincar 
rclU , raccolù ed a lui dedicali dal Maestro Fiorimo 
che tanta parte si ebbe io quella solenoilk , compar- 
vero impressi da’ torchi dell' Osservatore medie*, r^a- 
polì , i 83 d , in 8.® 

(17) Nè, dove pur fossi abile a taoto, vorrei mettere 
il piede innaoti ad un egregio autore, il cav. Francesco 
Paolo Bozzelli, che del bello musicale, appunto giusta le 
massime qui sopra accennate , ragionerk per disteso nel- 
la sua Filosojia delV Estetica , opera eh' egli , di fre- 
sco ritornalo fra noi , va qui componendo , in conti- 
nuazione àeir altra DéE Mtazione trog/ca teste pubbli- 
cata in Lugano. 

(18) Una copia di questo ragionamento, rimaso fi- 
nora inedito e forse oblialo nell' archivio dell’ Accade- 
mia , si è trovata fra le carte del Zingarelli con pic- 

4 , 
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riole corretioni di pii|;no siio , e sottoscritta del oomr 
di lui. La pubblicazione di tale scrittura , non potrà 
«he onorar la memoria del valentuomo , e far conosce- 
re quanto egli fosse non meno erudito che pieno di 
zelo religioso e musicale. 

» Cosa dirà mai, gentilissimo signor Presidente, 
» ornatissimi signori Colleghi, dell' odierna Musica, con 
» cui si crede di onorar Dio nelle Chiese ? Lodo la 
» vostra pietà e zelo , ma temo che basti la sola buo- 
» na intenzione , mentre io fondatamente credo che 
» non ci sia più riparo. 

» Antichissime sono le querele contro di essa. S. Gi- 
»' rolarao rimproverava ai cantori dei suoi tempi .- [^t 
» in Ecclesia thealrales moduli audiantur , et cantica. 
» lunocenzo III scrisse , che dehenl ergo cantores con~ 
» sonis vocibut, et soavi modulatione concinere, quote- 
» nus anlmos ad dcvotionem Dei valeant excitare. Il 
» venerabil Bellarmino parimente lagnavasi : Adm si- 
» cut , qui inlelligenter , et dovale cammt , animos 
u audienlium rapiunt ; ita qui thealrales modulos in 
» Eccìesiam invehunl , de Domo Dei scenam Mundi 
» faciunl ; ed il sacro Concilio di Trento raccomanda 
» con parole molto gravi il non permettere in Chic- 
» sa canti profani. Il zelante Pontefice Pio IV a- 
» Tea risoluto di toglier affatto dalla Chiesa il canto 
>1 figurato , ma avendolo penetrato il famoso Maestro 
» Giovanni Palestrina , compose varie messe con gra- 
» vità e semplicità , che sentendole cantare , il Papa 
» mutò parere. Ma qual confronto da quella alla pre- 
» sente ? Allora si trattava di Musica senza stromenti e 
» senz' organo , e pure generava scandalo e poco man- 
» co ctie non fosse proibita ; ed ora che dovrebbe ri- 



« Riversi? Avea pur ragioue quel b.r«rro cervello^’d 
• Salvaior Kosa , u„.ue colanlo a voi caro, di canuie: 

Ed è pur t er che con indegni esempi 

Oli mi, ino icstcmmie ai giorni nostri 

Di Dio gr Inni, ed i Salmi in bocca agli empi. 

» Voi uou ignorate , eruditi Accadeiuici , quanto 
H Platone bramava ebe la Musica non corrompesse i 
» costnnn ed .1 famoso decreto degli Spartani, couser- 
» »atM. da «oerto, pir aver Timoteo osalo d’ aggiunger 
» delle corde all’antica lira com,K>sla di sette corde ad 
. imtlarinn di Terpandro ; ed il decreto era in quesU 
« termini ; t.iaccliè Timoteo di Milelo è venuto nella 
» ..«tra città , ed ha fatto oltraggio all’ antica musica 
» con essersi servito d’un pih gean nume™ di suoni , 

. che feriscoi. gli orecchi della gioventù, e che per ù 
e moltitudine delle corde , e la novità delle caniìleue 
>■ -nvece d un. musica semplice e grave , egli ne lù 

l «.oendocon- 

mister la belleesa delle modulazioni in passaggi aspri 

» Cd ,,, verun modo armoniosi ; e che invitato a’ giuo- 
» cht di Cerere in lileusi . egli si è servito d’ orna- 

” ** e larendondefor- 

« me; e che ha fatto eseguire il Parto di Semole di 
.. una maniera scandalosa , ^r corrompere la gioven- 
u , SI e da no. giudicato conveniente ed a pro.wsi- 
“ o, che gl, Efori biasimasser Timoteo, ePobbli- 
« gaserò a toglier dalla sua lira a nndeci’ corde qu!l‘ 
ch eran d. tropi», uou lasciandone che sette 

« t che s ” “'"''T Ispana nnl- 

. I opponga a buoni costumi , c che la rino- 



» manza do' giunchi non sia nc puiilo nò poco in- 
» torbidala. — 

» Aliro che sette corde aggiunte alla moderna Mu- 
N sica ! Sonai horrrndum. 

» Cosa direbber ora Platone , Plutarco ed i severi 
» Spartani della mohiplicìtli di tanti e s'i vari stromeuti 
a bellici! Eglino a ragion temevano de' costumi, e noi 
> Cristiani solTeriremo che s' insulti la maestb di Dio e 
» die ne’ tremendi misteri s’ odan delle arie lascive e- 
M seguite in teatro, e delle musiche de’ balli a scan> 
a dalo di tanti poveri giovani , cui , loro malgrado , 
a la fantasia rappresenta gli atti indecenti e le mosse 
a incomposte delle ballcrìue? £ sin a quando la nostia 
a un dì tanto gloriosa patria resterà ella priva dell’an- 
>1 lico suo decoro ? 

» Se ebbe ragione Apelle di rimproverare quel gio- 
a vane pittore , che non potendo far Elena bella , la 
a flipinse ricca ; quanto più i moderni Compositori , 

» meriterebbero con più ragione de’ rimprocci , che non 
» sapendo comporre della Musica espressiva e divota , 

» la fanno rumorosa, e sembra che vogliano invitare i 
» sacri Ministri , non giù a piangere inter veslibuìum 
I) et altare , ma alla battaglia. Santo Dio ! Se gl’ ido- 
» latri dovesser fare una festa al Demonio , di qual 
» altro stromento si servirebber essi , in fuor del cau- 
li none, se facile e possibile potesse esserne il trasporto? 

» Fra gl’ innumerevoli benefici recatici dalla Reli- 
r> gione , dubbiamo eziandio annoverar quello di aver 
» rendute famose le belle arti , per cui esiston tanti 
» capi d’opera. La Musica da Chiesa non va soggetta 
» alle vicende della sempre mutabile moda , come la 
» teatrale , ed io fatti le composizioni de’ più valenti 
» compositori , che non ha guari fàcevan le nostre 
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w 1 or.*) Sì seoton con fastidio e dispreuo , o 

V gli Hayden , i Piccini , i Sacchini , i Guglielmi , i 
» PaisieJlo , i Cimarosa neppure da noi si ricordano. 

« 11 solo scopo della Musica sacra dee esser d' innaUar 
M le nostre menù al Creatore. S. Giovanni Crisostomo 
» ne descrive i buoni effelli da essa prodotti e dimostra, 
w die una Salmodia divola può accender ne'noslri pelli 
M il fuoco del divino amore, e S. Agostino dice , che 
ìi la Musica ha la virili d' eccitar in noi de^ diversi af- 
M felli. Egli rapporta che dopo la sua conversione non 
M })olea udir cautare io Chiesa seu24 geniere^ ma os< 
» serva nel medesimo tempo il pericolo che si corte 
M nell' abbandonarsi al piacere d' una musica iusidiosa, 
» e confessa , colle lagrime agli ocelli , eh' eragli ac> 
» caduto d' esser piu penetrato della musica che delle 
M parole. 

a Non hawi dubbio che il canto accompagnato da 
w modestia e compostezza , sia utilissimo a' buoni costu* 
A mi cd alla Religione, poiché, come leggesi in S. Giu> 
» slino Martire , desta nuovi desideri , le passioni leni* 
a pera e produce altri odimi efieiti. 

» Una gran parte della legge divina fu esposta dal 
a santo profeta Davide , e disse S. Agostino : Ut dum 
M sitaviUUe carminis mulceretur auditus , divini ser» 
a monis pariler utilUas irtftrtUur. Onde parlando con 
a Dio del cauto ecclesiastico , gli diceva : F'oces iliae 
a influvbant auribus meis , €t eliquebatur veriias tua 
a in cor meurn , et ex ea acstuabat affcctus pittatis , 
)> et currcbnnt lacrymae , et bene mihi erat ami eis. 

a A confermar ciò , Bolero ci ha trasmesso la sto- 
M ria d' un Turco divenuto Cristiano. Coiesio Musul- 
» inano era iigliuoio d' un Bass^ , e fìi battezzato da 
a S. Carlo Borromt'o j ed interrogato per (]ual motivo 
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>j stesse abbandonalo l'Alcorano, ingmaamente ri$po- 
» K, die (lasKggiando un dì in Ragusa presso al Mo- 
» naslero de' lienedeiiini , ed udendo la melodia del}' 
a organo , e la soavità del canto ecdesiasiico eseguilo 
» con molta divoiione da quegli olliini Religiosi , crasi 
a persuaso a ricevere il battesimo , soggiugnendo non 
a esser mai possibile che fosse falsa una Religione, che 
a sì modestamente lodava il suo Dio. 

a Terminerò la mia pur troppo informe e sconcia 
a diceria colle parole di S. Agosliuo ; Rogamus prò 
a illis , ut qui delectahUitvr audiunt organa , dete- 
n ctabiUus audiant eocem Dei. 

a Oh bella N apoli! un lempo madre , maestra e nu- 
a drice di lami bei talenti , foggi le novità sempre ne- 
a miche delle belle arti , e ritorna , se pur puoi , al- 
a la bella semplicilk ed al tuo dolcissimo e bel canto, 
a ed apprendi a' tuoi figliuoli a lodar Dio secondo la 
a mente del Santo Davide: PsaUite sapienler. a 

(19) Ecco la brevissima autobiografìa del ZingarelJi; 

Moni. Carlo Emmanuele Muuarelli — Roma, 
a Comincio , Monsignore , dal ringraziarla per quan- 
a to da me si può, credendomi Ella degno d'aver luogo 
a fra gli uomini illustri viventi , e la lodo, che per 
a evitare le sconcezze , voglia sicure le notizie di cia- 
a scuuo che sarò da lei scelto per la biografia. 

a Io nacqui in Napoli a dì 4 di Aprile nel i^Sa, 
a ed essendo stato destinato dal peccalo di Adamo al- 
a la musica , ho studiato con attenzione questa divina 
a arte. L' ho amata , ed ho procuralo di non farle tor- 
a to. Le mie privale composizioni , in parie stampate, 
a sono molte stanze del Tasso , qualcuna dell' Arioslo, 
a ed il canto d' Ugolino del Dante, b ui il primo a 
a metter in musica le Ire ore d’agonia dei N. S. Gr- 
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» SU Cristo , die si sparsero da per tulio , e poscia iic 
u composi , s\ per ta camera , come acche per varie 
w chiese. Le mie opere , che mi acquistarono non dub- 
M bia fama > furono il Pirro , il Conte di Saldagna , 

V il trionfi) di David , la Gerusalemme , Giulietta e 
» Romeo , e varie opere buffe. Ebbi la Cappella del 
u Duomo di Milano , previo esame , ina per le circo- 
» stanze de* tempi amai meglio lasciarla ; servii per luti- 
w go tempo la Cappella del Santuario di Loreto y e 
M poscia S. Pietro , ma avendo disubbidito all* ordine 
a di batter il Te Deum pel re di Roma y fui condan- 
a nato a Civitavecchia , e poi obbligato a portarmi iu • 

a Parigi , ove composi una messa per la cappella im« 
a periate , per cui ricevei in dono seimila franchi eoa 
a una onorevolissima lettera. Fui pienamente assoluto * 

a e destinato Direttore del Reai Collegio di Napoli, 
a Sono stalo parimenti onorato di comporre il capilo- 
a lo del Profeta Isaia in Birmingham , che è stato e- 
a seguito ne* primi quattro giorni del corrente Ottobre 
a eoo più di dugento coristi, con iscelta de* primi can* ^ 

» tanti e della migliore orchestra , e fra giorni senti- 
a renio il giudizio di quei famosi isolani. I miei onori ' 

a sono di appartenere ali* Istituto di Francia, come lo 
a era prima dell* Accademia Francese , e all* Accade- 
a mia di Belle Arti di Napoli, ed ho avuto la sorte 
a d* essere stalo prescelto a cavaliere dell* Ordine di 
a Francesco I. 

a La prego, Monsignore, di sopprimere ciò che cre- 
w de di troppo. Si ricordi , eh* io ho dovuto ubbidir- 
a la; ma sia persuasa, eh* io mi reputo 1* ultimo fra 
a gli uomini , ma non gik V ultimo a stimarla , per 
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» cui se posso aver 1’ onore di servirla , mi farà pia- 
« cere sommo. Sono col più profondo rispetto, 
u Di Vostra Eccellenza , 

» Napoli 8 Ottobre i8ag. 


(lo) V. a p. i4> t voi. 4 del Ditionario storico 
critico degli Scrittori di musica e de' pià celebri arti- 
sti di tulle le nazioni sì anliche che moderne , deW ab. 
Giuseppe Berlini maestro della Regia Imperiai Cap- 
pella Palatina. Palermo, dalla Tipogrt^a Reale di 
Guerra , iSt^. In la. 

(ai) Eccone il titolo : Nolitie della vita del fu 
cao. D. Niccolò Zingardli direttore del Reai Convit- 
to di S. Pietro a MajeUa in Napoli. Tipografia di 
Raffaele Miianda , l83j. In 8.® pag. ig. 

(la) Sark allora udita nna delle sue più belle 
Messe di morte. 11 Zingarelli non terminò d' istrumen- 
tarla } ma vi ha supplito , avutane làcollà dall’ Acca- 
demia , il maestre Conti , uno de' suoi più antichi e 
chiarì discepoli. 


» Suo umiliss.® ed obblig.® servo 
Niccolò Zingarelli. 
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